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L'attone i nell'oileria di Bartolomeo in un villaggio , poche leghe dittante da Chatelleraull. 




Sala terrena dell'osteria con porta d'ingresso di prospetto, al di là della qnale si vedo la carajiagna. 
Alla destra , sul davanti una porta che mena alla cucina , ed in fondo una scala di pochi gradini che 
conduca a delle starne superiori. Alla sinistra un'altra porta , e più indietro un cammino con fuoco acceso. 

JSfPnft w CLIELMO risraìdandosi presso il cam- 

J ^ ^ CARLETTO che serve la tavola. 

ANDREA con altri avventori seduto pretto 

una tavola facendo colezione , BARTOLO- Asd. Carletto , tlammi un altro boccale 
, MEO airimpiedi fumando, il signor GU- di vino {Carletto entra per laporta ade- 
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stia ) — Bisogna railticpp'ai e la doso del 
caldo , [oieelic corpo di un liaiiio ! il freddo 
se la div«Tle bene (picsla iiialtiiia. 

Bar. e non \edi die col freddo si sia 
mollo meglio in sidiite. 

Aro. Tu la discorri oUiinamcnlc , men- 
tre te ne stai ap|Jollajalo presso il fceolajo 
e li l idi di luna la ni-ve del S. Bcriiai-do, 
ma noi poveri diavoli (ondaniialì ad essere 
lutto il giorno in cammino sulle strade di 
campagna , iissicuriiti pure die non è il 
pili Ilei divertimento sentir sempre battere 
i denti al galopp 

Ear. ( mesenla il buccale ad un altro 
artenlorr ) Ecco il vino. 

Asn. ,\ me , a me (iarletlo. 

Cab. {dandolo ad Andrea il quale il beve') 
All si è vero ! 

Bar. Balordo , dove hai la testa ? Non 
vuoi badai !' ? 

Car. Pel-donate, non è poi la gran man- 
can-Ea. 

Bar. Impertinente, rispondi benanche? 

Car. Ma io... 

Bar. Non replicare, sai... 

Car. ( Teresa , tutto sofli-o per le. ) 
( entra di nuovo jìortundo un piatto che 
toglie dalla tavola. ) 

Bar. ('.he temerario ! 

Ann. Via , via Bartolomeo non portar 
le cose tanto alla lunga. 

Bar. Tu non sai che mi fa questo si- 
gnoi-iiio da qualche lenqx) in qua. Non at- 
tende idii al suo dovere, rompe lutto quello 
dio gii viene |ier le mani , c mi fa piii 
danni lui che dieci gatti... a buon conto 
è un vi'ro pane iiei-diiio. 

Asn. Ejipure Carleito è stalo sempre un 
giovanotto attento. 

Bah. e adesso non so cosa diamine gli 
frulla pel caiK). 

.Asd. Sarà il soverchio freddo. 

I Bah. .Anzi io dubito che sia il troppo 
caldo del mio albergo... Ma se di nuila 
nulla mi avvedo di ciò che sospetto , lo 
manderò davvero a preiKler l’aria fresca 
della campagna. 

.V.Nii. {dopo aver bevuto di nuovo) Itar- 
tolomeo , sai che questo vino ac(]uisla sem- 
pre piò forza. 

Bar. Ti pare ! esce dalle terre dello 


stesso padrone di questo albergo, il bravo 
signor Conte Dijon. 

Geo. Quell’originale di cui si raccontano 
tante stravaganze? 

Bar. Ehi ehi amico , un poco più dì ri- 
spetto verso un uomo cosi raro e benefico, 
qual’ò il signor Conte. 

Ank. Ma quanto ! Egli è il padre di tutti 
i poverelli. 

Bar. e un vero signore di nascila e di 
cuore, ed il suo nome è pronunzialo do- 
vunque con stima e venerazione — A quel 
che pare voi non siete di questi luoglii ? 

Cor.. Oiliò : io sono un artista e vado 
girando in cerca di sili pittorcsi'hi. 

Bah. Saicbl e meglio che v’immischiaste 
de’ vostri pennelli e de’ vostri inqiasli, an- 
ziclté sparlare di un uomo tanto eccel- 
lente. 

Ccc.. Vi ri|X‘teva quello che ho inteso rac- 
contare di lui in altri alberghi , durante 
il mio viaggio. 

Bar. è la gente cattiva clic osa j>ar- 
larne iu tal modo, giacché a questo mondo 
la virtù ha ancora i suoi nemici. E d’al- 
tronde se il signor Conte tiene la mano 
sempre a[icrla in soccorso degrinfclici , 
suole anche talvolta servirsene per colpire 
i birbanti. E non ha mollo un mio con- 
fratello ebbe uno scappellotto cosi tremendo 
che se ne ricorderà mentre vive. 

Arp. Intendi parlare dciravvcnlura di 
mio cugino? 

Bar. -Appunto — .Anzi, .Andrea fammi il 
piacere di raccontarla all’amico , onde im- 
pari a giudicar meglio delle persone che 
non conosce. 

And. Volentieri ( tutti si mettono in 
ascolto ) — Sul principio di questo inverno, 
in un mattino mio cugino , che faceva lo 
stesso mio mestiere, guidavaia sua carret- 
ta, qnaudo incontra su la strada un mo- 
desto pedone , col quale venne subito ad 
amichevole discorso. Ma ecco che parlan- 
do , ad un tratto uno de' cavalli mette un 
piede in fallo , cade e si romix- una gam- 
ba. .A questo mio cugino incomimia a di- 
sjierarsi ed a bestemmiare da vero carret- 
tiere , di che quegli lo rimproverò , di- 
lendcgli che la bestemmia é una cattiva 
cosa — Vorrei che li trovassi nel mio ca 
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SO , gli rispose piangendo min cugino , 
vorrei die piM’dessi un cosi buon cavallo , 
che ini ha (ostalo 2.'i luigi, c dal (piale 
ricavava la sussistenza di mia moglie e de’ 
miei cinque figli , per veder (mi se le la 
passeiesli con tanta indifferenza — Allora 
quelfuonio lo tranquillò , facendogli delle 
larghe promesse , cui mio cugino non Uido 
punto ; lo pregò soltanto di ajiitarlo a met- 
tere su la carrella quella povera bestia , 
al che si prestò di buona grazia. 

Ras. Quale umiltà ! 

Ari. Si (losero dì nuovo in cammino , 
ed arrivarono, ma molto tardi , aU’osteria 
del Cerve, ove ipielfuomo chiese una ca- 
mera ed un letto. Qiiell’avaraecio deirosie 

10 squadro , e vedendo un pedone , senza 
mantello , e tutte le cui apparenze mostra- 
vano un miserabile, gli rispose arrogante- 
mente non esservi luogo |>er lui , ma solo 
per mio cugino, poieehè per parentesi i car- 
rettieri sono sempre l ene accolli nelle oste- 
rie , mentre sono essi che danno fondo alle 
cantine degli osti , e me ne appello a Bar- 
tolomeo. Quegli pregi) di essci-c alloggiato 
alla meglio, contentandosi di lutto, mentre 
era notte ed una notte multo cattiva, ma 
l’oste doro come un macigno slava |)er 
metterlo fuori la |>ona , quando mio cugino 
impietosito della situazione di queirinfelice 
offri dividere seco lui la cena ed il letto. 

Bar. Benedetto ! 

A.vii. Come furono coricali quciruotno 
domandò a mio cugino che sapeva dell’()sle, 
al che quegli rispose che slava benone, 
che quell’albergo gli fruttava mollo, e che 
se egli ne avesse uno simile non piange- 
rebbe pii) la jierdita del suo cavallo. Il 
domani mio cugino nello svogliarsi non trovò 

11 suo eompignu nel l('tto -, e mentre met- 
teva io ordine la sua caiTctta per partire, 
ai'riva ncirosieria un Noiajo , il quale a 
nome del Conte Dijon , proprietario della 
medesima , dà lo sfiailo all’usic che aveva 
terminato il suo allitto, consegna 2Ò luigi 
a mio cugino pei cavallo che si era tolta 
una gamba , e l’atto che lo metteva in jx)s- 
sesso dell’osteria con le stesse condizioni 
del precedente, e tutto ciò per rimunerarlo 
della ospitalità ( on( essti a (juel |)ovcro pe- 
done , il ([ualc era niente meno che il Conte 

II»” 


Dijon in persona. 

Bar. Ah che ne dite? Wdele un più 
bello esempio di pietà e di giustizia ? 

.\rd. Ora mio cugino è foste del Cervo, 

Ila cessato di fare il carrettiere , non be- 
stemmia pili , c se la passa come un si- 
gnore benedicendo con la sua famiglia ogni 
giorno il suo Inmefallore. 

Bar. Che il Cielo lo faccia prosperare 
sempre iu salute per lo bene della iiiua- 
nità. 

Axd. ( alzniulon ) Ma l’ora ò avanzata 
e bisogna che mi rimetta in cammino — 
Bartolomeo ceeolì il mio scotto. ( d'ì delle 
monete aWofle ) Accendiamoci Iti pipa, ed 
anditimo a prendere un altro pen o di sor- 
bello ( 0(1 (ùi arrendere la pipa al camino — 
Gli altri avventori si alzano, p<igano lo scotto 
all'oste e jnv tono ) Amici mici , vi sa- 
luto ( jHtrte anche lai. ) 

Scena ii, 

BARTOLOMEO , il signor CUGI.IELMO e 

CARLETTO che apitarerchia la tavola. 

Bar. ( (I Gwy/iV/mo) Voglio sperare che 
adesso pensiate altrimenti del signor Conte. 

Goc. 1.0 conoscete voi ? 

Bar. Non fbo mai visto ad onta che sia 
suo littajuolo. Egli si conduce sovente nei 
suoi beni , e tiene sempre celato il suo 
nome cxl il suo grado che certamente non 
tKissouo essere svelati dal suo modesto ve- 
stire. Cosi egli li visita , esamina inosser- 
vato il carattere de’ suoi fitlajiioli , fà le 
riforme che erede , e sparge premi o ca- 
stighi secondo i buoni o mali tiflici che gli 
si rendono lungo il cammino. Ma se ho la 
fortuna che egli una volta sola venga nella 
mia osteria, lo conoscerò , come suol dirsi, 
all'odore. 

Goo. Davvero ! 

Bar. Eh ! io non m’inganno mai nel giu- 
dicare dalla lìsonomia -, tengo un tatto li- 
nissimo per queste cose. Dicesi ch’egli si 
aggiri giusto adesso in questi dintorni. Io 
sto su la mia ; c se la buona occasione mi 
si presenta, giuro di non lasciarmela sfug- 
gire. 

— -mi 
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Ci'o. Oià , già per vedere di tirargli ' 
anclin voi i|iialelic regalo. 

Bar. (sdeijnato) .Ma sa[x;Io, signor pit- 
tore , elio avete una bella dose di nialdi- 
tenza ? 

liec. ( ridendo ) .Mi ! ah ! ah ! 

Bar. Questa mia premura non ha altro 
oggetto che (|iiello di onorare il mio buon 
padrone , il ipialo eon.scrvandomi nell’airuto 
di (jne.sta osteria , ove tiro innante eomo- 
dainente la vita , fa molto per ine, ed io 
non |iosso , né debbo sperare altro dalla 
sua lumilieenza. 

Geo. Ho detto cosi per ischerzo. 

Bar. Ma pcrdonalcmi. 

tino. \ ia , via non siate iwrmaloso. Qua 
la mano, o raeeiamo la pace. ( slringrniwj’i 
la mano ) Ditemi : arrivando in questo vil- 
laggio ho veduto un antico castello che 
sta |ioco di qui lungi. 

Bar. è precisamente quello del Conte 
DCoi. 

(.cr.. Vorrei f.irmene uno schizzo. Mi 
fareste il piacere di accompagnarmiviei. 

Bar. Ben volentieri — Cadetto, io esco 
per un momento : attendi tu airostcrìa... 
ma svegliati , svegliali ragazzo mio. Sono 
con voi. { parie con Guglielmo. ) 

Scena ///. 

C.\RLETTO poi TERES.\. 

Car. Il padrone ha ragione, ma l’ama- 
bile sua nipoic mi ha tolto la pace od il 
ri|H)so — Ah! Taniore ù un gran brutto 
animale; incomincia piccino piccino, ma 
poi si fa gigante , c guai allora a quel 
poveretto ch’é preso di mira. 

Tcr. {affacciandoli alla porta a sinistra ) 
Carleito. 

Car. Mia cara Teresa ! 

Ter. Ho veduto dalla finestra mio zio... 

Car. Sì , è uscito con un forestiere. 
Vieni , vieni, profiliamo della sua as.senza. 
Suno piti giorni che non possiamo dirci 
una parola, mentre egli pare che ci tenga 
gli o chi di sopra. 

Ter. è vero : dubito anch'io che si 
^ sia accorto del nodro amore — Tu mi guardi 


sempre dinanzi a lui. 

(ìar. Veramente ei guardiamo tutti e due. 

Ter. Ed egli perciò è entrato in qual- 
che sospetto, lo temo per le, mio caro; 
se mai mio zio ti mandasse via... 

Car. lAire che non sia tanto lontano da 
questa idea. 

Ter. Ah non dir queste cose. Cadetto 
mio ! — >la |icrchc non gli palesi la no- 
stra scambievole inclinazione? 

Car. a dirli il vero mi è venuto più 
volte questo pensiero. La notte tra l’altro 
ho fantasticato sovente delle ore intere, im- 
maginando un discorso da fargli sul pro- 
posito ; ho tra me e me prciiarato anche 
le risposte a quello che avrebbe potuto 
dire in contrario , mi ho formalo insum- 
ma un vero piano di battaglia , dalla (|uale 
mi prometteva uscirne senz’altro vinoitore. 
In tale disposizione pieno di ardire, ap|K'na 
giorno mi son vestito, sono corso da tuo 
zio, l’ho abbordato... c son rimasto dinanzi 
a lui come un imbecille. 

Ter. Ber noi dun(|iic non vi sarà alcuna 
spitranza di contento? 

Car. Chi sa dove anderà a finire que- 
sto nostro amore. 

Ter. Ti giuro però che o sarò tua odi 
nessun altro. 

Car. Ed io o tuo marito , o soldato. 

Scena iv* 

B.ARTOLOMEO ti i precedenti. 


Bar. {che si sarà fermalo un poco prima 
sollo la jmrta d'ingresso ) .Ah bricconi ! 
Vi ci ho culti alla line t 

Ter. / Mio zio! 

Car. ^ 1‘ 'Il padrone ! 

Bar. .Non mi era dunque ingannalo nel 
mio sospetto — {a Teresa ) Evviva la mia 
ni|K)lina! al vederla sembra una innocen- 
tina , una modcslina , ed è un .acqua mi- 
nuta che non fa rumore , ma che penetra 
fin dentro le ossa. 

Ter. Caro zio... 

Bar. Zitto là ! Hai coraggio anche di 
rispondermi? — (n for/rt/o) Ed a te poi. 
galantuomo , che mi sembravi sempre un 
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astronomo che guarda la luna , era dun- 
que l’amore die ti aveva stravolta il cer- 
vello ■? 

Cai». Vedete io... 

Bar. Taci là ! — Osi anche di parlare? — 
Guardale , guardate che bel iiiarilu [ler mia 
nipote. 

Car. Col vostro permesso non credo poi 
che un simile (lartiiu sia tanto disprege- 
vole. 

Bar. To ! to ! Ila ancora le sue pretca- 
siuni. 

Car. Quando volete che io parli , bi- 
sogna che vi dica i m’ei sentimenti. 

Bar. Sentiuino., sentiamo un |xi‘ quali 
sono i vantaggi di questo gran pai lito. 

Car. (Qui ci vuol coraggio.) l’rimiera- 
incnic io sono... un iiouk). 

Bar. Obbligalo della notizia. 

Car. Sono |ioi... un garzone di osteria. 

Bar. hi questa anche e nuova — Avanti. 

Car. Ilo Unito. 

Bar. Eh ! il partito non può essere più 
bello. 

Car. Certamente, e ve lo provo — Come 
uomo ho delle risorse e fiotrò un giorno 
essere qualche cosa. Come garzone di o- 
sterìa posso t*sservi utile , giacché voi siete 
vecchio cil avete bisogno di riposo ; s|io- 
sando vostra nipote, mi metterò alla testa 
de’ vostri affari ; lavorerò, e voi me- 
nerete con noi ed in mezzo a’ vostri ni- 
potini una vita tram|uilla e contenta — Che 
vi pare? 

Bar. il piano è l)cn concertato. 

Car. (L’ho colpito!) 

Ter. Si zio mio , Carleito è un giovane 
attento, e farà prosperare i vostri inte- 
ressi senza che vi affilichiale di vantaggio. 

Bar. Benissimo. 

Ter. ( Mi sembra ben disposto. ) 

Bar. Sentite a me adesso — Prima di 
tutto il futuro è un tempo che non mi 
piace , perciò signor Carlctto ccrrate anzi 
tutto diventar qualche cosa , e poi pen- 
sate ad ammogliarvi. In secondo luogo poi 
vi dico , che io (wsso ancor lavorare , c 
non ho bisogno del vostro aiuto por me- 
nare innanzi l’osteria, e )ier darvenc una 
pruova sul momento , vi licenzio dal mio 

É servizio. 

m- 


(ìar. Come ! 

Ter. Oiraè ! 

Bar. Vedete là che bel progetto si ave- 
van fatto ! Vivere ;i mie sjiesc .' lai slia- 
gliale , sigilo ini garluti. 

Ter. Zio mio... 

Bar. Fiiiianiola ! Entra nella tua stanza, 
e guai a to so n’c'sci senza esser chiamata. 

Car. .Ma rillettcte... 

Bar. e tu preiiarali a ritornar domani 
da tua madre. 

Ter. Perdonatelo. 

Bar. .Meno repliche. Ubbidite e pensate 
a dimenticare questo sciocchissima amore. 

Ter. Carlctto... 

Car. Teresa... 

Ter. Addio ! ( entra piangendo nella 
ilanza a ainistra. ) 

Car. Io son dis[)crato ! ( entra nella cu- 
cina. ) 

Scena f . 

BABTOLOMEO tolo. 

Per vero dire Carlctto è un buon gio- 
vane c farebbe per mia nipote , ma è un 
diavolaccio che non ha nulla, ed a me 
non gtirba punto caricarmi su le sjiallc lui, 
la moglie , i figli... e chi sa quanti me ne 
darebbero ! Son due giovanotti... Oilw , 
oìIr), bisogna troncar ipicsta faccenda. Vado 
a fargli il conto di quello che avanza e 
domani fuori di casa mia. (mira nella cu- 
cina. ) 

Scena vi, 

DOUBRE VILLE nolo — Viene in Ueenaaf- 

siderato , vede il cammino e co.Te a ri- 
scaldarsi-, dopo poco esclama. 

.Ah ! mi s^nto rinato. Se rimaneva un 
altro momento su la strada con questo 
maledetto freddo , l’usciere che mi perse- 
guita avrebbe fluito le sue funzioni , ed 
il mio creditore si avrebbe messo l’animo 
in pace — Ma sotto qual cattiva stella sono 
io nato! Non vi è (lersona in Chateller.iuli 

••ì&S 
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G nc’ dintorni che non abbia spcrinientalo 
la bcnpfuenza dpi Conte Dijon , e ciiit me 
soltanto qnest'niiino tanto bravo od pccel- 
lentp , è divpiiuio il pih spietato creditore. 
Non posso dir che sia antipatia, poiché io 
non conosco lui , né egli eonos<'e nte. Si 
ha fìtto in testa di mandarmi assolnti- 
nicnle in prigione , c iM'rché ? per un mo- 
sebino biglietto di .‘lOO rranchi che io iìr- 
mai [rer garantire un mercanto mio ami- 
co , il (inalo pnlitamento è fallilo prima 
d(dla sciulenza — K tari imbatlermi iiMpiella 
bruita faccia di usciere che mi ha dato 
indefessamente la caccia por due giorni in- 
teri... Ma ora me la rido : c lo sfido io a 
trovarmi. Passerò in (piesla osteria il ri- 
manente della giornata , c domani di nuovo 
in c'ammino, c cammineri) tanto che o 
crcjrerò io o creperà l’usciere. 

Scena vii. 

BARTOLOMEO ed il precedente. 

Bak. (vedendo DoubreriUe) Signore, 
benvenuto. 

Dir. ( spavrntnndosi ) (È l’oste — Mi 
sembra di aver sempre (iappr(!SSO quel ma- 
ledetto. ì I 

Bau. ( ijuardundolo ewi attenzione ) ( Co- 
stui perché sta cosi sospettoso?) 

Due. Amico avete da darmi un letto iwr 
passar qui la notte? 

lì'.R. Tutto quello che comandate... ( Ha 
una lìsonumia un poco c(|uivoca. ) 

Hoc. ( Questi poiché mi guarda con tanta 
attenzione ? ) 

Rau. Il suo nome, di grazia. 

Don. Il mio nome ?... Veramcnie mi sa- 
rebbe piti grazia non dirlo. 

Bah. Come vi aggrada : io sono vago 
del mistero , ed il viaggiare incognito... 

( Ah qual sos[(Ctto 1 Fosse egli mai il 
Conte? ) 

Dot'. ( Vè se mi move gli occhi di so- 
pra. ) 

Bar. (Quella nobiltà nella fronte , quel- 
rallerezz.a nello sguardo , (|uoUa garba- 
I rezza nelle maniere, quell’imbarazzo, te- 
mcndo di cs.seie coiiosem Io... ( con «« sor- 

fevSK- 


riso di compiacenza) Oh si , è il Conte 
senz’altro ! ) 

Hoc. (Ride! Avrà odorato il mio allà- 
rc — .Ma se il debito è una malattia che 
salta subito all’otxhio. ) 

lUa. Signore, io sono mollo fortunato 
di ricevervi nella mia osteria. 

Hoc. Si ? 

Bar. Ed è (|uesto un grande onore per 
me. Bisogna però che vi contentiate, se 
non troverete lutti i comodi per un par 
vostro. 

Hoc. (Guarda come se la diverte il bric- 
cone ora che ha compreso la mia situa- 
zione. ) ■ 

Bar. Ma il Cielo ve lo perdoni , perchè 
camminare (ler le campagne con un tem- 
po cosi rigido? 

Bon. Ber un maltHlcUo preven... per un 
alT.u'e che molto m’interessa. 

Bar. L'ii afrjre?là)inprcndo , comprendo. 

Bn". ( Balli , dalli ! ) 

Bar. Ma almeno potreste viaggiare co- 
modamente in una vettura , voi che siete 
tanto... 

B.ic. Oli ! amico , basta , basta cosi. 

Bar. ( Ilo r.ipito ; non vuol darsi a co- 
no.scere. Non diciamo altro , se no è ca- 
pace di st“apparsene. ) 

Boc. Se vi piace , vorrei far coiczione. 

Bar. Come coni: ndate. Favorite vi trat- 
terrete un momento in quella stanza , che 
suViiio ve la preparerò. 

Boo. Oib() , che |ireparare ? Una rosetta 
rosi aita :dla , qui , vicino al cammino. 

Bar. e (x)là troverete acceso anche un 
buon fiiuio; starete con maggior comodo, 
poiché è la miglior stanza dell’osteria. 

Boc. .Ma io non voglio... 

Bar. Oh perdonatemi, ma vi prego fare 
a modo mio. 

Boi;. No , mio caro , debbo fare a mixlo 
della mia scarsella , poiché non (losso so- 
sien.'ie una spesa troppo forte. 

Bar. Ab ! ah ! ab ! ( Come sa finger 
bene. ) 

Boc. ( E ridi va ! ) 

Bar. .Non imporla mi farete sempre pia- 
cere , ed io ve nc sarò grato. Via favo- 
rite con me , non rimanete più in disa- 
gio qui basso. Cxtlà vi metterete un poco J 
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sul leilo, c qu.TDdo vi sardo riposalo, 
vi recherò la colenione — \ ia ilaiemique- 
sl’onorc. 

Dot'. Andiamo. (Costui o è |.azzo, o 
vuol giocare una farsa con me. ) ( parie per 
la icaletla , preceduto da Bartolomeo. ) 

Scena viii, 

IL SIC.\OR GUGLIELMO, poi nAIlTÒl.O 

MEO , indi CAULETTO e TEItESA. 

Geo. ( entra e va sedere vicino al cami- 
no, cava nn taccuino e scrive con tei matita.^ 

Bar. {ritornando allegro ilallu scalena j 
oh (piai fortuna ! qual fortuna ! Terci;i... 
Carlcito... 

Geo. <;he avete , signor oste , che stale 
cosi allegro? 

Bar. Ah se stipcsie... Teresa... (Àir- 
letto... 

Bar. Eccomi. 

Car. Comandate, 

Bar. 0«à i venite qua... udite anche voi 
signor pittore, (si uniscono tutti presso 
Bartolomeo , il quale a voce hassa e guar- 
dando verso la stanza ove sla Boalreville, 
dice)Vm g^in novitii... Una fortuna ina- 
spettata... Sapete chi sta lassù ?.. Sapete 
chi abbiamo fra di noi? 

Ter. Chi inai? 

Car. Mielite meno che il signor Conte 
Dijon. 

Tlr.ì 

Car.) {sorpresi) Il Conte! 

Geo.) 

Bob. Zitto per carità , ch’egli vuol con- 
servare l’iiici^nito. 

Geo. E voi (Ninic l’avete conosciuto? 

Bar. Come l’ho conosciuto eh ? All’oste 
dell’aquila si fa questa domanda? Che cosa 
vi diceva io questa mattina che se mi capi- 
tava, ad onta della sua [ireinura di nascon- 
dersi , l’avrei là , odorato a prima vista. 

Geo. Me ne consolo con voi. 

Bar. Oh io tengo un taicniaccio... Ma 
ragazzi miei, mano a’ ferri. Brima di tutto 
vi raccomando il segreto , poiché s’egli 
arriva a penetrare di essere stato scoperto 
, se ne va via , e noi perderemo una cosi 1 


— «ifl- 

7 'i 

Iella occasione. — Carlelto, va in cucina 
(mI ammazza il piu bel iiollu che abbiamo, 
prendi il vino piu pixlcroso della cantina, 

0 prepara una buona colezione. — fu Te- 
resa, metti fuori la migliore liiancberia... 

,\ proposito, [M-rdonale, signor pittore, 
se mai ho dis|Kisto della vostra stanza... 

Ma comprendete lierie... 

Gur.. Fate pure , io mi accomodo a tutto. 

Bar. Vi ringrazio. — Intanto io corro al 
villaggio a spargere (piesta grata novella , 
onde vcughino ad onorare il nostro buon 
luidrone. Che Iiitivo signore ! (.he aria dolce 
e IH bile !.. State attenti so mai chiamasse^... 
servitelo a puntino... lo ritorno a momen- 
ti... Uh (iiiale fortuna! Quale inasitettata 
fortuina ! ( via tjonijolando di gioia. 


Scena jx. 

IL SIGMOR GUGLIELMO, TERESA, e 
CARLETTO. 

Geo. È un bell’ originale vostro zio , o 
ragazza. 

Ter. Egli ha una stima così grande pel 
nostro padnìne , e desider.iva da tanto tem- 
ilo quest’onore, che bisogna compatte 
l’eccesso della sua gioia. 

Guc. Bella quale (leraltro sembra che 
non ne jiartecipiate. 

Ter. V’ingannate... io... 

Guc.. Oh si , io leggo sul vostro volto 
una celta aria di mestizia piuttosto. 

Car. Eh signore, <|uando il core non 
è trampiillo , la gioia degli altri lungi di 
rallegrare , accresce la [iena che si soffre. 

Guc. ( guardatalo Teresa e Carletto con 
un sorriso ) Sii par di ci«n|irendervi , ra- 
gazzi miei... Bile un po, sareste per av- 
ventura innamorati ? 

’Fer. {abbassando gli occhi) signore... 

Guc. Ber haceo l’Iio indovinata ! 

Gar. è vero, noi ci amiamo... ma... 

Guc. .Ma lo zio vi sì oppone , non è 
cosi ? 

Ter. Certo, ed ha licenzialo il povero 
Carlelto , che domani non (leggio pili ve- 
dere. Ah ! sento che non potrò resistere 

-x-rasà 
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a (jucsto colpo. 

Cab. lo aiidorò ad aiTolarmi soldato. 

Geo. Plano piano non a'ì disidrato, che 
a lutto vi è il l'iincdio. — Ditemi , quaré 
l’ostacolo che incontra vostro zio a (luesta 
unione ? Ila forse da ridire sid conio di 
questo giovanotto? 

Tvr. OÌIh): mio zio gli vuol del bene, 
poiché Ctirleiio è allento , e sa il suo do- 
vere , ma dice ch'egli non ha nulla. 

Geo. Non altro che qiu'sto ? Bah ! È 
un csUicolo che si riinovc facilmente. 

Car. Signore , voi volete prendervi gio- 
co di noi. 

Geo. .Vnzi parlo di lutto senno. Ed ecco 
un mio consiglio , che se lo accoglierete , 
sarete sen/.’allro contenti. 

Gcr.. .Mi avete detto che vostro zio ha 
del rispetto pel Conte ; perciò non saprà 
negarsi ;id un di costui desiderio. Ora che 
il caso l’ha qui condotto , presentatevi a 
luì , palesategli il vostro stato , implorale 
la sua protezione , cercale di commuoverlo 
e son certo ch’egli (lersuaderii vostro zio 
ad acconsentire ad un tal matrimonio. 

Car. Br.ivissimoi II consiglio non può 
esser migliore. 

Ter. All signore , quanto vi dobbiamo 
per averci somministralo quest’ancora di 
speranza. 

Car. Alla quale noi ci ailìdercmo con 
tutta la fiducia.. 

Ter. Ma zitto !.. Mi pare... (^guardando 
versi) In scalrlla) Si è desso!.. E il Conte 
che viene quaggin (si rilirano indietro e 
guardniio Doiibrevilìe con interesse e curio- 
sità. ) 

Scena x. 

DOUBREVH.LE ed i precedenti. 

Don. ( Mi è entrato un tarlo nel capo , 
che l’oste con i suoi complimenti sia d’ac- 
ci;rdo con l'usciere, e voglia tenermi a 
baila onde farmi sorprendere qui da quel- 
l'avollojo... (Accorgendosi di quelli che lo 
guardano ) E costoro vè come mi guardano 

^ 


anch'essi attentamente!) 

Ter. (Carlello, mi palpita il core.) 

Cab. (Ed a me la sua presenza mi ha 
messo in un grande imbarazzo. ) 

(ier.. (Via su, cor.iggio!) 

Don. (O)nfabulano tra loro! Eh! L’aria 
di qnesUi osteria non mi va punto a san- 
gue. ) 

Geo. (Gittatevi a suoi piedi, che poi 
verrò io in vostro aiuto. ) 

Dot;. ( Vorrei vedere bel bello di darmela 
a gamlie. ) (per andare.) 

Cab.) . , (gittandosi a’ suoi 

T,„.j Ah signore! Vi/ ^ 

Doc. (spaventato) Che cos’è stato! 

Ter. Perdonate il nostro ardire. 

Cab. Proteggeteci. 

Don. Ma che signitlca questa scena? Al- 
zatevi. ( ,M’ han messo una paura maledet- 
ta — Credeva che avessero voluto arre- 
stai mi. ) 

Car. ( alzandosi con Teresa , dice piano 
a Guglielmo ) ( Amiro , ditecelo voi altri- 
menti non ne caveremo nulla. ) 

Gug. (avanzandosi) Signore... 

Doc. (sospettoso) Chi siete voi? 

Gug. L’avvocato di questi due giovanetti, 
e vengo a [xitrocinare la loro causa al tri- 
bunale del vostro cuore. 

Doc. (Questi nomi abborriti mi perse- 
guitano dovunque) E che cosa vogliono 
da me? 

Gcg. Iaj vostra protezione. 

Dou. La mia protezione? (La è una 
gran cosa veramente. ) 

Gcc. In poche parole. Costei è la nipote 
deH'oste, e questi il suo garzone. Essi si 
amano , vorrebbero sposarsi , ma lo zio vi 
si oppone. 

Don. Eid k) che ci ho da Ciré? 

G;;c. Voi solo potreste formare la di 
loro fclicitii. 

Don. In qual modo? 

Gcg. Persuadendo l’oste ad aavinsentire 
alla di loro unione. 

Dou. Io ! 

Gog. Certo : nna sola parola che gli di- 
ciate sarà un comando per lui. 

Dnn. ( Ed eccone un’altra nuova di co- 
nio! ) Caro signor avvocato, se mi perntet- 
letc, voi dite una sciocchezza madornale. 
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Che influenza posso aver io sn l'aninio 
dell’oste, che conosco solo da un ora in 
i.uà ? 

C'T.. Kh ! voi potete tutto. 

Ter. .Non p< lete immaginare la stima 
ol il rispetto che mio zio lia |ht voi. 

Il |iadrune ubbidirà ciecamente ai 
vostri detti. 

lk)c. Amici mici , voi mi prendete in 
isbiiglio siuiz'ultru. 

Ter, Ornai è |ialcse... 

Car. Noi non vegliamo contrariare la 
vostra Aolontà , ma couosi iamo... 

Geo. Ài sa tutto , si sa tutto. 

Ooc. (hd io non so niente, non so 
niente. ) 

Geo. Ora dunque essi possono sperare 
di essere da voi protetti? 

Ter. Diteci una (arola dì «insuolo. 

Ga*. Date la vita a due poveri sventu- 
rati. 

Doo. (jinfeslidilo') Si, come volete... gli 
parlerò... vedrò... (È meglio che me li 
lev i d'intorno. ) 

Ter. Ghe siate benedetto ! 

Car. Il Gielo vi rimuneri di quanto fate 
per noi. 

Gcc. Ma ciò non basta. 

Dou. Ci è altro? 

Geo. È nn-stieri che completiate l’opera. 

Don. In qual modo? 

Geo. Dovete assegnare una dote alb ra- 
gazza. 

Dou. Una dotel 

Geo. Certo : un matrimonio fatto per 
mezzo vostro deve essere accompagnato da 
un ricordo. 

Doc. Una dote ! 

Geo. Di cinquanta luigi. 

Don. Cinquanta luigi ! 

Gog. Non potreste darle di meno. 

Dou. ( E quest’auro originale ci mancava 
per completar la (arsa. ) 

Geo. Via su r.igazzi miei, ringraziate 
il signore di quello che farà per voi. 

Car. .Ma egli sembra che non voglia... 

Ter, Né noi desideriamo il suo inco- 
modo. 

Guq. Oibò, oibò che incomodo... Que- 
sta è una bagattella per lui. 

Doo. (Figuratevi!) 


Geo. Signore, accettate la mia propo- 
sizione. Vetletc ch(r questi poven^ti dubi- 
tano tuttavia , evi un dubbio di simil fatta 
ix'f un par Vostro è un’onta.. 

Dou. (Ilo capito: qua si tratt.a di bur- 
larci rcciprix-.unenle; adesso v’ai'couuKlo 
io. ) — Va t«*ne , cou.e volete : le asvigno 
una dote , ma invece di linquanta sia Oi 
cento luigi. 

Geo. bravo ! 

Car. All questo è rcccesso della b nlà ! 

Ter. Cento luigi ! 

Dor. ( ber me tanto fanno : nelle mille. 
S|H'tla poi a voi audarveli a trovare. ) 

Gcc.. Ilagazzi miei, sembra che potete 
essere coutenti adesso. Vi sposiTete, il si- 
gnore vi pagherà una dote di cento luigi... 

Dou. Va ìntendìamuci bene iu non vo- 
glio firmare alcuna «irta. 

Gug. Gbe carta ! 

Doc. No... perché... quel pagherò in 
iscritto... non mi garba gran fatto... ca- 
pite ? 

Gug. Oil)ò: la vostra parola vale mille 
strumenti. 

Doo. (Lo credo io.) 

Gar. .Ma ecco il padrone che ritorna. 

Ter. Signore, ci raccouiau liamo a voi. 

Doo. ( Volete star freschi ! ) 

. Scena a/. 

BARTOLOMEO ed « precedenti. 


Bar. Eccomi di ritor... ( avvcdendtsi di 
Doubrevillc Signore, voi siete qui? 

Doo. A dirvi il vero mi annoiava solo 
lassii , e son disceso per stare un poco in 
compagnia con questa brava gente. 

B\r. Quale l«uità ! 

Car. {piano a DouhreviUe, e cosi gli 
altri ) ( Vi ricordo quell’alfare. ) 

Ter. (La nostra sorte dipinide da voi. ) 

Gcg. (Consolate questi meschini.) 

Doo. ( lo non so come diamine incomin- 
ciare. ) Signor oste, mi congratulo con voi; 
avete una graziosa ni|xjtc. 

Bar. Vostra serva , signore. 

Doo. E questo vostro garzone è un buon 
giovanotto. j, 
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Bar. Col dovuto rispotlo, signore, lo 
era , ma dacché si ha posto una certa tal 
faccenda in uipo non vai piii nulla , e mi 
ha obbligato licenziarlo dal servizio. 

Iloo. ìiisogna compatirlo... è l’età... per- 
chè vedete... ( Vè in quale imbroglio mi 
hanno posto ! ) — Signor oste , dovrei do- 
mandarvi un favore. 

Bar. Conandi , mio signore , comandi. 

l>oc. Forse la mia inchiesta... vi dispia- 
cerà un piX-'o... ma io non voleva... men- 
tre non sono cose nelle quali io posso en- 
trare... mi «".ipite? 

Bar. Uue.^te proteste sono affatto inutili ; 
disponete di me come nteglio vi aggrada. 

Boc. ( con qualche incertezza ) Questi 
due giovanotti... mi hanuo testò palesato... 
Un loro amoretto... 

Dar. (con isdegito a Teretae Carlelto') 
Come ! temerari , avete osato ?.. 

Doo. Vi prego non prendervela con me. 

lìAii. { rimetiendosi) Mille perdoni, si- 
gnore , se ho osalo alzar la voce aliti vo- 
stra presenza, ma non ho potuto frenare 
un primo muto nel sentire che questi due 
signorini sitino ricorsi a voi per ottener 
quello che io giustamente aveva loro ne- 
galo. 

Uoc. Quando è cosi non ne parliamo di 
vantaggio — (o Teresa e Carletlo che ri- 
mangono niorlificati) Ve l’aveva detto io 
che non ne avreste ricavato nulla. 

Bar. Oibi) , signore. Io mi opixmcva è 
vero ad un tal matrimonio , ne aveva delle 
buone r.:gioni , ma tostochè questi sventati 
hanno sainito dove metter le mani , ricor- 
rendo a voi , e che voi con tanta bontà 
vi siete compiaciuto di accogliere le di loro 
suppliche , mi gutirderò bene dal far rima- 
nere la di loro fiducia in voi infruttuosa, 
ed un vostro desiderio non soddisfatto. 

Dou. Dunque?... { sorpreso. ) 

Bar. Acconsento che si sjxisino. 

Tea. Ah mio buon zio ! 

Cas. Ka’cllcnte iiadrone ! 

B.ir. Non a me , ma a lui dovete rin- 
giaziare , mentre per lui soltanto io ho 
Ijututo piegarmi a fare un simile sacrifizio, 
e me ne compiaccio. 

Doc. (Che io fissi qualche gran cosa 
1 5 senza essermene mai accorto ? ) 

•jggjj,. 


Gor.. Signor oste, aggiungete che vo- I 
stra nipote avrà cento luigi di dote. I 

Bar. Da chi ? | 

Gug. Dal signore. I 

Bar. Possibile I voi!... cento luigi! 

Doc. Si, (con un biglietto sul banco della 
luna. ) 

Bar. Oh quale eccesso di bontà!... Ah 
lasciate, lasciate che su questa mano... 

Doc. (tirando la mano) Che fate... io non 
voglio. ( si .sente una musica campestre. ) 

Bar. Oh eccoli! 

Doc. Chi mai? 

Bar. Gli abitanti del villaggio che ven- 
gono ad onorare il loro padrone. 

Doc. E chi è (jucsto ? 

Bar. S. e il signor Conte Dijon. 

Drc. ( Il mio creditore! scappa, scappa!) 

( volendo fuggire. ) 

Bar. (trattenendolo) ,\h signore, fermatevi! 

Car. Non ci private della vostra presenza. 

Ter. (verso la porla d’ingresso chiamando 
i contadini ) Correte , correte. 

Doo. Lasciatemi andare , diavolo ! 

Bar. Voi non ci fuggirete ! 

Doc. Ma che siete uscieri, voi?.. 

Scena xii* 

Contadini con tnazxolini di fiori ed i pre- 
cedenti, poi rUSClERG con due guardie. 

Con. ( entrano in fretta e circondano Dou- 
breoiHe porgendogli i fiori , e gridando, ) 

Viva il signor Conte! viva! 

Doc. (spaventalo cerca sciogliersi da' Con- 
tadini) Misericordia!... lasciatemi! (arriru 
a sciogliersi da quelli che lo circondano , 
va per fuggire, e s'incontra con f usciere e 
le guardie che lo fermano. ) 

Use. .Alto là ! In nome della legge siete 
in arresto. 

Doc. L’usciere ! (sopresa generale) Oh 
fiiialmcutc vi sono cipitato! 

Bar. Che significa ciò ? 

Use. Questo signore deve seguirmi in 
prigione. 

Bar. Amico , voi prendete un equivoco. 

Sapete voi citi è costui ? I 

Use. Oh lo conosco troppo bcae — 
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è il signor Dnubrevillc. 

Tutti Ooubreville ! 

Use. Debitore di .WO franchi del signor 
Conte Dijon , al (ugainento de’ quali è 
stato condannato con una sentenza del tri- 
bunale di conuncrcio di Chatellerault. {Gu- 
glielmo parte inossertato. ) 

Bar. Come, voi non siete il Conte? 

Don. Che Conte !... Che so io di tutte lo 
vostre stranezze... Maledetto il monieutu 
che posi il piede in questa osteria I 

Car ] ® 

Bar. Io cado dalle nuvole! 

Use. Che credete'? Sono due giorni che 
k) tengo di mira questo gnlantuoiuu , e mi 
ha fatto girar la testa , e rompere le gambe 
senza [xilerlo mai acrhiap|iare. lo andava 
di là , ed egli mi fuggiva di qua , io di 
sii ed egli di giù. .Ma una buona spia che 
gli aveva messo sopra l’ha seguito nell’iiscire 
che ha fatto questa mattina prima di giorno 
da Chatellerault , c mi ha indicato la sua 
tana, ed io non ho messo tempo di mezzo 
per venire ad cÉfrirgli i miei servizi. 

Dou. ( Hai ragione , brutta arpia ! ) 

Bar. Ed io che mi iTcdeva tanto fortu- 
nato di avere il Conte in casa mia... ma 
voi , voi signore , mi avete indegnamente 
ingannato I 

Dou. Signor oste , non m’inquietate di 
vantaggio , poiché fo uno sproposito , e 
dalle prigioni civili, passo alle criminali. 

BAR..\vete ragione-, sono stato io la bestia. 
.\b ! tutte le mie speian/e sono andate in 
fumo. 

■ Ter. Come pure la mia dote. 

Bar. e dote e matrimonio. 

Ter. Come ! 

Car. Voi avete dato il vostro consenso! 

Bar. Mi ritr.\Uo. lo assentiva per ren- 
dc.e un servizio aH’ottimo mio padrone ; 
ma tostoché non era lui che mi coman- 
dava , aon Voglio saiierne altro. 

Ter. (Ih me infeliie! 

Car. e deciso che deliba Dirmi soldato. 

Use. Signor Doubrev ilio , se videtc com- 
piacervi... ( imticando ni seguirlo, ) 

Doc. Sono con voi — amici miei , non vi 
disperate , poiché il vero infelice sono io 
ì che vado in piigìone, da cui potrò uscirne 


morto soltanto , mentre lo sperare che io 
paghi 500 franchi... 

lise. E le spese del giudizio c della cat- 
tura. 

Dou. Guarda , se si dimentica nulla — 
Tanto magis ! È lo stesso, come vi diceva 
che fare un huai mdl'acqua. — .indiamo. 
( avviandjsi con l’usciere e le guardie. ) 

Scena ultima 

IL FATTORE ed i precedenti. 

Fat. ( entrando in fretta ) Un momento, 
amici miei, un momento. Ho una commes- 
sionc del signor Conte Dijon che risguarda 
diversi di voi altri. 

Tutti II (ionie ! 

Bai. Dov’è? Dov’è? 

Fat. è venuto |)oco prima al suo castello 
qui presso di tutta fretta , e mi ha inca- 
ricalo di dare a voi Bartolomeo una quie- 
tanza di tre annate di pigione in premio 
della gioia e degli omaggi profusi con la 
intenzione di onorar lui. ( gli dà una car- 
ta.) 

Bar. Oh quale bontà ! 

Fat. a voi Teresa : ecco un biglietto di 
100 luigi che vi sani ]>agato per la dote 
promessavi quando s|)osei-cte il vostro Car- 
ici to. {le dà un' a' tra carta. ) 

Ter. Oh me felice ! 

Car. lo torno da morte in vita! 

Dou. E come, la mano del Conte è aperta 
per tutti , e per me soltanto sta cosi tena- 
cemente chiusa ! 

Fat. Voi siete forse quel forestiere cre- 
duto il Conte da questa buona gente? 

Dou. E che ades.so da Conte falso vado 
in prigione ad istanza del Conte vero. 

Fat. Tranquillatevi : voi ani-ora parlec-i- 
pcrete della sua lienelicenza ; egli vi dona il 
vo.siro •debito in com|H;aso di averlo diver- 
tito rappresentando il suo |xsrson.iggio — 
signor usciere , ei-co mi ordine del (àmte 
di non molestare piu costui, {dà un'altra 
carta all’ust iere. ) 

Don. Esempio di clemenza! 

Use. {dipo arer lesti la carta) Ubbi- 
disco — Signor Doiibreville , voi siete in 
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liberti : spero polervr'nlTi'iro. i miei servizi 
ili iìllra oceasionc. ( parie con le gi ardìe.') 

lloe. Kb amia) , non mi ci capiti pili 1 
iMi caschi la mano se iiM’Ua altra volta i<iima 
in carti. l)a questo monientu ho diiuenti- 
cato (li sctìvci'o. 

l!.in. Ma dico, come il signor Conte era 
iiil'oiniato di quanto è passato nella mia 
osteria ?. 

I'a r. Egli è stato qui tutta la giornata. 

Tutti. Olii? {con sorpresa.) 

Eat. Voi lo avete accompagnato ancora 
presso il castello. 

lUa. 11 pittore! — Oh che asino! 

Don. Chi ? 

1!au. lo , col jicrmesso di lor signori, 
l.'aveva vicino e non me nera accorto. 

Car. Signor ptidronc , il vostro odorato 
qiie>ta volta vi ha mal servito. 

Bar. è v(to, l'ho sbagliata ; ma via su 


■'•mw 


presto , amici miei , ccrchbmo di emendar 
l’errore , e corriamo al castello. 

E'at. Fermatevi. Egli non vi è più. 

Bar. Ei jiartito? t 

Dor. Ci ha voluto privare del piacere 
di manirestargli la nostra gratitudine 

Tat. Ea sempre così. 

UiR. Elblxme iiìpoU miei , amici, cd an- 
che voi , signor IXmbrcvillc , rimanete tutti 
qui a pranzo , c se l'ottimo signor Conte 
ci è fuggito, soilcnnizzeremo almeno con 
la gioia comune la sua venuta in questa 
osteria. 

itoc. Bella idea ! degna di un oste del 
secolo dell’oro ! Si, a tavola, a tavola , c 
là col bicchiere alla mano faremo brìndisi 
airuoiiH) (vcellente e benefico , alla fenice 
de’ creditori , gridando lutti — viva il si- 
gnor Conte Bijou ! 

Tutti. Evviva ! 


Fl.\E DELLA COU MEDIA. 
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